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LA BUONA
SANITÀ

Al convegno nazionale dei direttori degli
Uffici di pastorale sanitaria l’intervento del
cardinale Caffarra: ripensare la salute
secondo un paradigma personalista

DA ROMA STEFANIA CAREDDU

a crisi economica non dev’es-
sere «la premessa per lo sman-
tellamento di un sistema di ga-

ranzie per le persone più fragili e di
un servizio essenziale al bene co-
mune». È l’appello che il vescovo Ma-
riano Crociata, segretario generale
della Cei, ha rivolto «alla società ci-
vile e alla politica» aprendo il XIV
Convegno nazionale dei direttori de-

gli uffici diocesani per la pastorale
della sanità, delle associazioni e de-
gli operatori della pastorale sanitaria
sul tema "Un nuovo paradigma per
la sanità in Italia. La Chiesa a servi-
zio del cambiamento". «Non possia-
mo non guardare con preoccupa-
zione – ha detto – alla diversa quan-
tità e qualità dei servizi offerti da re-
gione a regione, alla rottura dell’al-
leanza medico-paziente, con le ben
note conseguenze di conflittualità e
di medicina difensiva, alle prevedi-
bili conseguenze di ulteriori tagli al-
la spesa sanitaria». A preoccupare i
vescovi italiani è anche «il futuro del-
le numerose opere sanitarie eccle-
siali»: esse, ha ricordato Crociata,
svolgono «un servizio totalmente e-
quiparato a quello pubblico, sono
molto apprezzate dai cittadini e
spesso spendono meno degli ospe-
dali pubblici». Eppure, «a differenza
degli ospedali pubblici, in molte re-
gioni non vengono adeguatamente
rimborsate per il loro servizio e so-
no comunque pagate in ritardo e co-
strette ad indebitarsi con le banche».
Per il segretario della Cei serve dun-
que «un nuovo paradigma che pos-
sa guidare le trasformazioni in atto
nel mondo della salute». Un para-

L
digma personalista, ha spiegato il
cardinale Carlo Caffarra, arcivesco-
vo di Bologna, che sostituisca quel-
lo antropologico-utilitarista in base
al quale «i pazienti sono clienti o con-
sumatori, i medici e gli infermieri for-
nitori e i posti letto considerati come
capacità produttiva di un ospedale». 
Davanti all’affermarsi di tale model-
lo che secondo Caffarra ha portato
ad una «scristianizzazione della co-
scienza europea», è urgente «una

profonda opera
di pensiero e di
impegno educa-
tivo che ricondu-
ca la persona a
comprendere se
stessa e il suo de-
stino in verità».
«Dalla consape-

volezza della dignità della persona  –
ha ribadito l’arcivescovo di Bologna
– nasce una carità che privilegia chi
è maggiormente esposto ad essere

insidiato nella sua grandezza: il bam-
bino e la donna; il concepito non an-
cora nato e lo straniero; lo schiavo e
gli ammalati». Della necessità di tor-
nare a ragionare in termini di uma-
nizzazione ha parlato pure Renato
Balduzzi, ministro della salute. «La
sostenibilità economica del sistema
è un grande problema, ma la sfida
insita nella revisione della spesa va
raccolta come un’opportunità», ha
rilevato Balduzzi. «Non si tratta – ha
sottolineato – di cambiare il model-
lo sanitario quanto di attuare il com-
pito descritto dall’articolo 32 della
Costituzione sul diritto alla salute». 
La prima giornata dei lavori, presie-
duta da monsignor Giuseppe Meri-
si, vescovo di Lodi e presidente del-
la Commissione episcopale per il
Servizio della Carità e la Salute, ha
visto l’intervento di Silvio Brusafer-
ro dell’Università di Udine oltre al-
l’approfondimento nei gruppi di stu-
dio.

L’appello del segretario
generale Cei: la crisi non
può essere la premessa
per smantellare gli aiuti
alle persone più fragili

«Ospedali religiosi
Risorsa per tutti»

Il Policlinico Gemelli (Ansa)

DA SAN GIOVANNIO
ROTONDO (FOGGIA) GIULIO SIENA

a Casa Sollievo del-
la Sofferenza è chia-
mata ad illuminare

il mistero dell’umana soffe-
renza con l’amore di Cristo, u-
nico farmaco che può dare
speranza al cuore dell’uomo».
Così il cardinale Tarcisio Ber-
tone a San Giovanni Rotondo
in occasione dei dieci anni del-
la canonizzazione di San Pio
da Pietrelcina. Ad accogliere il
cardinale Bertone, davanti il
pronao di Casa Sollievo. vi era
la grande famiglia dell’Opera
di San Pio al completo. Per tut-
ti è intervenuto il vice presi-

dente e direttore
generale, Dome-
nico Crupi, che
ha ricordato co-
me il contributo
della Chiesa in
materia di diritti
fondamentali
della persona umana, primo
fra tutti, quello alla vita, «non
inficia ma anzi arricchisce il
principio di una sana laicità,
perche si sforza di fornire un
apporto originale alla costru-
zione del bene comune». «For-
me di laicismo esasperato o i-
deologismi devianti stentano
purtroppo a cogliere tale vi-
sione e ciò - ha ripreso Crupi -
unitamente alla crisi finanzia-

ria che colpisce la
sanità, si traduce
non solo in una
grave riduzione
dei diritti delle
persone ad essere
curate, ma anche
in una penalizza-

zione aprioristica degli Ospe-
dali religiosi classificati, che,
per quanto riguarda Casa Sol-
lievo della Sofferenza, nessun
indicatore di efficienza e di ef-
ficacia può giustificare». 
Nonostante i seri problemi e-
conomici posti da simili poli-
tiche discriminatorie la Casa
Sollievo - ha ribadito il diret-
tore generale - ha cercato, con
l’aiuto dei "Gruppi di preghie-

ra" e dei benefattori, di perse-
guire lo sviluppo dell’assisten-
za al malato, della ricerca
scientifica e delle tecnologie,
dotandosi di complessi stru-
menti di controllo di gestione.
«Non è stato quindi casuale -
ha ripreso - che, per chi opera
in questa Casa, sia stato trac-
ciato, da oltre due anni, un per-
corso formativo permanente,
finalizzato a riscoprire il cari-
sma fondazionale, la grazia da-
ta da Dio a San Pio per gli altri,
per i sofferenti, per i suoi figli
spirituali, per i "Gruppi di pre-
ghiera", per gli operatori di
questa Casa, i quali a loro vol-
ta ricevono non per se stessi,
ma per gli altri».

L«

Revocato il «carcere duro» al boss di Capaci

L’Arcivescovo di Torino monsignor Cesare
Nosiglia, l’Arcivescovo emerito cardinale

Severino Poletto e il Vescovo ausiliare,
unitamente al Capitolo Metropolitano e

all’intero Presbiterio diocesano, consegnano a
Gesù Buon Pastore il sacerdote

canonico monsignor

ORESTE FAVARO
Ricordandone il lungo e generoso ministero
pastorale, avvalorato dalla sofferenza nella

malattia, chiedono alla comunità cristiana di
unirsi nella preghiera del fraterno suffragio.

Liturgia di sepoltura nella cattedrale di Torino
oggi, alle ore 14.30.

TORINO, 19 giugno 2012

Il Vescovo e il Presbiterio della Diocesi di
Novara, partecipando al vivo dolore dei Padri

Assunzionisti di Cannero, annunciano la morte
di

padre

CARLO VISCARDI
PARROCO DI CAVAGLIO-GURRONE

Riconoscenti per il suo ministero pastorale
svolto con fedeltà per quarant’anni in Valle

Cannobina e in particolare nelle Parrocchie di
Gurro, Spoccia, Falmenta e Cavaglio-Gurrone,
lo affidano alla bontà misericordiosa del Padre

e alla preghiera di suffragio dei fedeli.
La Liturgia esequiale sarà celebrata nella

Chiesa parrocchiale di Villa d’Adda mercoledì
20 giugno alle ore 10.00. 

NOVARA, 19 giugno 2012

Il figlio Francesco comunica l’avvenuta
scomparsa terrena di 

ENRICA BELTRAME
QUATTROCCHI

Ricorda, a chi l’abbia conosciuta il desiderio di
Enrichetta per l’aiuto, diretto, a ogni persona

che abbia bisogno.
Sarà data comunicazione tempestiva di una

celebrazione, a Roma, in suo ricordo.
ROMA, 19 giugno 2012

I sacerdoti ordinati nel 1955 accompagnano in
preghiera  l’amico

don 

PIETRO SASSI
all’incontro con Gesù che lo riconosce per la

sua sofferenza e il suo ministero generoso.
SARONNO, 19 giugno 2012

DA PALERMO

opo sette anni è stato
revocato il regime
carceraio del 41 bis

per il boss Antonino Troia,
condannato all’ergastolo per
la strage di Capaci in cui fu-
rono uccisi il giudice Gio-
vanni Falcone, sua moglie e
tre agenti della scorta. Lo ha
deciso il Tribunale di sorve-
glianza di Roma, accoglien-
do un ricorso dei difensori di
Troia, che all’epoca dell’at-
tentato era il capomafia di
Capaci e in questa veste a-
vrebbe custodito l’esplosivo
usato per assassinare il ma-
gistrato e fornito appoggio
logistico ai sicari. 
Troia, 62 anni, è stato con-

D
dannato all’ergastolo in
quanto componente della
commissione provinciale di
Cosa Nostra che decretò la
strage. Ma per i giudici sa-
rebbe «privo di adeguata mo-
tivazione» il provvedimento
di proroga del "carcere du-
ro", i quali segbnalano che il
provvedimento impugnato
dfai legali si limita ad affer-
mare genericamente che
Troia ha una posizione di
vertice in Cosa nostra.
«Quanto al profilo criminale
– scrivono i giudici di sorve-
glianza – Troia è stato giudi-
zialmente riconosciuto capo
della famiglia mafiosa di Ca-
paci e in quanto tale respon-
sabile della strage del 23
maggio 1992 e della com-

missione di altri quattro o-
micidi consumati a Capaci
nel 1991. È quindi delineato
un ruolo sicuramente di ri-
lievo accertato», ma questo
«sino al 1992». La «perdu-
rante operatività della fami-
glia mafiosa» -altro requisito
a cui la legge subordina la
proroga del 41 bis - non ri-
sulta invece «comprovata».
Nessuna delle vicende ripor-
tate nel decreto ministeriale
appare «riconducibile alla fa-
miglia di Capaci e ancor me-
no alla persona di Troia». E
non emerge alcun indizio «di
attuale sussistenza dell’inte-
resse dell’organizzazione
mafiosa a intessere indebiti
collegamenti con Troia».
Quello del collegio del tribu-

nale di Sorveglianza suona
come un rimprovero ai col-
leghi palermitani: «Nel cor-
so degli ultimi 19 anni non è
mai emerso alcun elemento,
giudiziario e non, che possa
dirsi sintomatico di perdu-
rante esercizio o riconosci-
mento del ruolo di vertice di
Troia». Tanto che la corte si
spinge a sostenere che «se è
vero che il decorso del tem-
po non può da solo costitui-
re elemento decisivo di valu-
tazione, è altrettanto illegit-
timo fondare il giudizio ri-
chiesto dall’art.41 bis esclu-
sivamente sul ruolo esercita-
to 20 anni fa da persona che
oggi, settantenne e malata, e
sottoposta da 19 anni a rigo-
rosissimo ed afflittivo regime

penitenziario non ha più a-
vuto relazione diretta o indi-
retta con un’organizzazione
che, pur nell’ambito di Cosa
nostra, non è noto sei sia lo-
calmente attiva e, soprattut-
to, in qualsiasi modo ancora
legata a interessi legati a
Troia».
La revoca del 41bis non sarà
da subito operativa: l’espo-
nente mafioso passerà prima
per una fase di regime di "al-
ta sicurezza" e non avrà im-
mediatamente accesso al re-
gime ordinario. Nel frattem-
po la Procura nazionale An-
timafia e la Procura genera-
le presso la Corte d’Appello,
potranno presentare un ri-
corso.
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Crociata: ma oggi il futuro è a rischio

mafia
Antonio Troia potrebbe
lasciare il «41 bis»,
dopo una sentenza
del tribunale
di Sorveglianza

Antonio Troia

Il direttore 
generale Crupi: 
le nostre strutture
sono penalizzate

«Grave riduzione dei diritto delle persone ad essere curate»
L’allarme dalla Casa Sollievo della sofferenza: noi discriminati

ROMA. Forse non siamo i migliori al
mondo per la mortalità materna legata
al parto, come si pensava. Anzi, a
sorpresa, il nostro tasso sarebbe tra i più
alti dell’Europa occidentale. Colpa
dell’età sempre più avanzata delle neo-
mamme. A contraddire la classifica stilata
dalla rivista «Lancet» nel 2010 è stato
ieri l’Istituto superiore di
sanità, che ha studiato
con criteri diversi 5
regioni rappresentative
del 32% delle donne
italiane in età fertile: oltre
ai certificati di morte
dell’Istat, ha infatti usato
anche le schede di
dimissione ospedaliere. Così calcolato il
valore non è più di 4 morti ogni 100mila
nati vivi, ma di 11,8, il 63% in più, contro
una media dell’Europa occidentale del 7-
8%. Lo studio, condotto dal Reparto

salute della donna e dell’età evolutiva del
Cnesps-Iss, ha raccolto i dati dal 2000 al
2007 di Piemonte, Emilia Romagna,
Toscana, Lazio e Sicilia. In queste regioni
sono stati registrati 1.001.292 nati vivi e
260 morti materne con un’età media di
33 anni. La mortalità materna è 3 volte
più alta in Sicilia (24,1) rispetto a Toscana

ed Emilia Romagna (7,6), ma
influiscono anche fattori
come l’età e il taglio
cesareo. Per le donne con
gravidanza oltre i 35 anni il
pericolo di morire è doppio,
mentre è triplo per chi fa il
taglio cesareo, anche se in
molti casi il parto

chirurgico è indicato per donne a rischio
a causa di patologie. Il Ministero della
Salute ha ora finanziato un progetto
pilota dell’Iss di sorveglianza della
mortalità materna in 7 regioni.

GENOVA. «Sgomenta constatare
come ancora oggi vi sia chi, per ragioni
evidentemente ideologiche, nega una
possibilità concreta di ridurre l’alto
numero di aborti praticati nella nostra
regione, già segnata da un tasso di
denatalità fra i maggiori d’Italia». Ad
affermarlo Giovanni Rocchi, presidente
di FederVita Liguria, commentando la
bocciatura avvenuta ieri nella
Commissione Sanità del Consiglio
regionale ligure che ha formalmente
respinto la mozione con cui il Pdl  –
con Lega e Lista Biasotti – chiedevano
un impegno a sostenere le maternità
difficili di quelle donne altrimenti a
rischio di una scelta abortiva. Si
sarebbe trattato anche di «un sostegno
(ma non solo) economico pari a
trecento euro mensili per diciotto
mesi, sull’esempio di quel "Progetto
Nasko" già in atto in Lombardia e in

altre realtà locali italiane che ha aiutato
tante donne a scegliere la vita
piuttosto che abortire». Per il
presidente di FederVita Liguria,
«sgomenta ancor più constatare che
tali veti provengano da quegli stessi
che a parole considerano l’aborto un
dramma, manifestando volontà di
prevenzione puntualmente disattese
nei fatti e comunque mai volte alla
tutela del nascituro». In conclusione
«l’unico risultato ottenuto dalla
maggioranza sarà quello di mantenere
l’elevato numero di aborti per ragioni
economiche nella nostra Regione,
privando della vita i figli e della gioia di
una maternità consentita le madri».
Alla mozione proposta dal Pdl e dalla
Lista Biasotti sul tema del sostegno alla
natalità – che in Liguria resta ai minimi
storici – si erano fin dall’inizio
contrapposti maggioranza ed

opposizione. Per trovare un punto di
incontro il Pd aveva anche elaborato
un testo emendato, ma ieri ha prevalso
il "no" con l’obiettivo – pare – di
presentare successivamente un nuovo
testo vista la mancanza di risorse
regionali da stanziare in tale settore. In
concreto la proposta della maggioranza
di centrosinistra dovrebbe vertere sul
potenziamento dell’attività dei
consultori familiari, con adeguate
risorse economiche,
sull’implementazione degli sportelli per
i giovani e sull’avvio di una campagna
informativa sulla contraccezione nelle
scuole, visto che sono sempre di più le
minorenni, soprattutto di origine
straniera, che ricorrono
all’interruzione volontaria di
gravidanza.

Adriano Torti
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Il Consiglio regionale respinge
la proposta di aiutare le madri
in difficoltà economiche, sul
modello avviato in Lombardia

Fondo antiaborto: la Liguria dice «no»
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Crociata

Mortalità materna, ricalcolate le cifre
E l’Italia scopre di essere in ritardo

L’Istituto superiore
di sanità rivede 
i numeri per cui era 
ai vertici mondiali


